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Istruzione e cultura I fronti aperti

PalazzoAlbere,Bisestiapre
alla«CasadellaCultura»
L’assessorerispondeaGhezzi (Futura)edefinisce«interessante» l’ideadiBungaro

TRENTO La situazione dei precari in ambito cul-
turale in Trentino non accenna a migliorare.
La tematica è tornata alla ribalta dopo le acco-
rate richieste espresse dal cda del Muse all’as-
sessore provinciale alla cultura Mirko Bisesti
perché prenda in carico la stabilizzazione dei
contratti dei molti dipendenti al momento as-
sunti tramite cooperative. Ma anche l’altro
grande polo museale della Provincia soffre da
anni di analoghi problemi che erodono il pa-
trimonio di conoscenze dei dipendenti e ne
minano la sicurezza economica, professionale
e personale.
Il precariato al Mart di Rovereto assume un

aspetto multiforme, comprendendo sia le
esternalizzazioni già criticate al Muse sia altre
forme di instabilità contrattuale. Al Museo
d’arte moderna e contemporanea, che com-
prende la sede principale in Corso Bettini e la
Casa d’arte futurista Depero a Rovereto e la
Galleria Civica in via Belenzani a Trento, le
esternalizzazioni riguardano principalmente i
settori della sorveglianza e dei laboratori di-
dattici e sono state affidate, come spesso capi-
ta, a cooperative con l’obbligo di ricoinvolgere
i dipendenti precedentemente assunti diretta-
mente dal museo. La paga per chi, spesso con
profili di alta formazione in storia dell’arte e
didattica, si occupa degli incontri con i bambi-
ni e i ragazzi, è di circa 12.5 euro all’ora, quan-
do un sorvegliante di sala ne guadagna circa 8.
Per svolgere un compito del tutto analogo, un

responsabile didattico assunto dal Museion di
Bolzano recepisce circa 70 euro all’ora. Il con-
tratto non prevede alcuna garanzia in caso di
malattia: nel caso in cui il lavoratore si ammali,
il laboratorio viene affidato a un’altra persona
e il lavoratore non riceve alcun tipo di retribu-
zione. Spesso i collaboratori didattici sono as-
sunti da cooperative di servizio invece che da
cooperative culturali. Questo fa sì che spesso i
lavoratori chiedano di fare doppio servizio sia
come insegnante che come maschera per ar-
rotondare lo stipendio. Ciò si traduce in un
danno di immagine per il museo stesso, con i
visitatori che vedono quelle che credono sem-
plici impiegati di sorveglianza fare lezione ai
propri figli e di svilimento della professionali-
tà degli stessi dipendenti, costretti a sotto-
mansionarsi per l’esiguità dei pagamenti.
Diversa ma ugualmente grave la situazione

di un piccolo ma significativo numero di pre-
cari «storici», impiegati in mansioni di alto li-
velli nella curatela artistica, nella comunica-
zione, e nell’amministrazione, provenienti da
un certo numero di anni di contratti come Co-
coco o a partita Iva e in attesa di stabilizzazio-
ne. Il lavoro nonmanca: nel 2007 ilMart conta-
va infatti 67 dipendenti, nel 2019 solo 45. Una
differenza in negativo causata da pensiona-
menti regolari e dalla recente introduzione di
Quota 100 e alla quale si deve supplire, in as-
senza di nuove assunzioni, con una redistribu-
zione del carico di lavoro. Per una decina di
precari è arrivata una sorta di stabilizzazione
«a tempo» a seguito di un concorso indetto
nel 2016 con un contratto di durata triennale
che è giunto a scadenza a fine settembre 2019.
Tutti e nove sono quindi tornati in una condi-
zione di totale precarietà, vedendosi il contrat-
to rinnovato di mese in mese fino a diversa in-
dicazione.
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A Rovereto La cupola del Mart disegnata da Botta

TRENTO L’idea dell’assessore
comunale Corrado Bungaro
di fare di Palazzo delle Albere
una «Haus der Kultur» di li-
vello provinciale è «interes-
sante». L’assessore provincia-
le alla cultura Mirko Bisesti
non aggiunge molto di più:
«La questione non è ancora
stata affrontata nel dialogo
con Bungaro». Ma l’apertura
di credito—all’interno del di-
battito sul destino dell’edifi-
cio storico a ridosso del Muse
— risulta comunque degna di
nota.
L’occasione per tornare a

puntare i riflettori sulla villa
madruzziana è la risposta di

Bisesti — depositata in questi
giorni — all’interrogazione
firmata a inizio agosto dal ca-
pogruppo provinciale di Fu-
tura Paolo Ghezzi: un docu-
mento scritto all’indomani
del dibattito pubblico orga-
nizzato dalla Provincia sul fu-
turo dell’edificio, che poneva
all’assessore provinciale una
serie di interrogativi non solo
su Palazzo delle Albere, ma
anche sulla zona lì attorno.
Barchesse comprese.
Per quanto riguarda le pro-

spettive della fortezza cinque-
centesca, Ghezzi nell’interro-
gazione riprendeva la propo-
sta di Bungaro, rilanciata du-
rante il confronto pubblico
ma dalle origini ben più radi-
cate: della creazione di una
Haus der Kultur, infatti, l’at-
tuale assessore comunale ave-
va parlato già nel 2014, in un
documento della commissio-

ne cultura (che allora Bunga-
ro presiedeva da esponente
del Pd) relativo alle linee gui-
da di utilizzo dell’edificio. In
quel testo, si chiedeva di
«promuovere Palazzo delle
Albere come Casa della Cultu-
ra-Haus der Kultur di tutto il
territorio provinciale, come
luogo di socializzazione della
comunità, facendo converge-
re l’interesse e l’attività di più
soggetti pubblici e portare a
esplorare interessanti forme
di progetto culturale». Anco-
ra, una «casa della Cultura
che operi quale sede versatile
per ospitare e valorizzare un
dialogo continuativo con la

produzione culturale del ter-
ritorio, come possibile vetrina
delle eccellenze culturali del
sistema museale trentino in
linea con gli indirizzi di raf-
forzamento e sviluppo del di-
stretto culturale Trento-Rove-
reto». Ora dunque, a cinque
anni di distanza, si torna an-
cora lì. Con la Provincia che
non sembra contraria all’idea.
Ma Bisesti, nella sua rispo-

sta, tratteggia anche qualche
indicazione sulle prospettive
dell’area circostante. «L’utiliz-
zo del Palazzo e del suo prato
— scrive l’assessore — è
un’occasione diretta a dise-
gnare il futuro di questa zona

della città. Il dibattito tra i
presidenti (Stefano Zecchi del
Muse e Vittorio Sgarbi del
Mart, ndr) ha certamente con-
tribuito a porre all’attenzione
della cittadinanza la situazio-
ne complessiva». E il futuro
delle barchesse, gli edifici al
di là della ferrovia? «Il tema
delle barchesse — conclude
Bisesti — si è purtroppo are-
nato e si condivide la volontà-
necessità di trovare una solu-
zione funzionale alla realtà
del Muse e degli edifici che
gravitano in quella zona».
Manon è solo sul destino di

Palazzo delle Albere che l’as-
sessore alla cultura è stato
chiamato a rispondere, in
questi giorni, dall’opposizio-
ne. A puntare il dito sul presi-
dente del Mart, in una inter-
rogazione depositata a set-
tembre, è stato il consigliere
provinciale dem Alessio Ma-
nica. Che non solo ha chiesto
alla giunta di esprimersi sui
toni utilizzati dal famoso cri-
tico d’arte («È quantomeno
inopportuno — scriveva Ma-
nica — che il presidente del
Mart utilizzi la sua carica emi-
nacci di cambiare i progetti
del museo trentino per sbro-
gliare le proprie beghe e ca-
pricci personali»), ma ha in-
terrogato anche sulle prospet-
tive di «future collaborazione
tra Verona e il Mart».
Serafico Bisesti: «Se pur

l’atteggiamento del presiden-
te sia talvolta “sopra le righe”,
si ritiene faccia parte della
dialettica che lo contraddi-
stingue. In ogni caso il presi-
dente è stato invitato a colla-
borare alla ricerca delle solu-
zioni migliori confrontandosi
con l’amministrazione pro-
vinciale, anche per quanto ri-
guarda eventuali collabora-
zioni con altri musei».
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Dopo i battibecchi
«Sgarbi sopra le righe?
Fa parte della
dialettica che lo
contraddistingue»
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